TENEREDURO
Se avevate l’idea, sia pur vaga ed esitante, che

il partito comunista fosse un grande movimento

democratico, potete togliervela subito dalla

testa, così evitate che perniciosamente vi si radichi.

Ci spinge a darvi questo consiglio, e a darlo

a noi stessi, la sicurezza con la qualeDomenico

Bartoli, direttore del «Resto del Carlino» ha

sentenziato («Epoca» del 30 giugno n. 927,

pag. 22) che «la trasformazione (del Pci) in un

movimento democratico non è neppure incominciata.

Per farla avvenire occorre tener duro

ancora diversi anni».

Ora, non c’è dubbio che tra coloro i quali

«tengono duro» perché il partito comunista diventi

democratico, Domenico Bartoli, nella sua

qualità di direttore del quotidiano bolognese, è

in prima fila. Se gli agrari e gli industriali, che il

«Carlino» da tanti anni rappresenta, resistono

alla richieste dei lavoratori e sistematicamente

le respingono, non lo fanno per tornaconto, comepotremmo

credere nella nostra materialistica

grettezza, ma per attrarre i comunisti nell’«

area democratica». Tengono duro per il nostro

bene, e Dio sa quale fatica gli costa e quanto

vorrebbero fraternizzare con i lavoratori, colmandoli

di benefici e di premure. Ma guai se

mollassero anzitempo. Il direttore del «Carlino

», appunto, ha il compito di informarli sugli

eventuali progressi della nostra auspicata democratizzazione.

I presidenti degli agrari e degli

industriali bolognesi gli telefonano tutte le

sere: «Direttore,comeandiamo?». «Bisogna ancora

tener duro, signori. Ne avremo per diversi

anni». E lui stesso tiene duro, il nostro illustre

collega, e siccome non è più un giovanotto, certi

giorni ha delle occhiaie preoccupanti.

Èper questo che i Bartoli, gli Spadolini, iMissiroli

e i loro, comechiamarli?, datori di lavoro,

ce l’hanno tanto con i comunisti. Perché li costringono,

stanchi come sono, a tener duro,

mentre certi socialisti, che una volta li

obbligavano a tenere durissimo,

adesso sono addirittura arrivati a

rincalzargli le coperte. Poi spengono

la luce e sussurrano: «Centro-

sinistra».Èunloro modo, soave,

per dire: «Buona notte».
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